Colico 26 settembre 2009-          RINGRAZIAMENTI : sindaco, associazioni,dirigenti scolastici
Siamo qui  per ricordare un fatto efferato e grave accaduto in questo paese, in questa piazza. Siamo qui per ricordare il sacrificio di Adamo Baruffaldi e con lui tutti i caduti della Resistenza, della seconda guerra mondiale, tutti i caduti delle guerre combattute durante il ventennio fascista.

Quelle tragedie nacquero dopo che nel nostro paese si imposero dei limiti alla libertà di pensiero, alla libertà di informazione,  non si  poterono più esercitare le libertà democratiche, la giustizia non assolveva più alle sue funzioni  di garanzia per tutti e la scuola non esprimeva cultura universale, ma solo indottrinamento fascista.

E’ doveroso ricordare che  in quegli anni è stato tolto il futuro a milioni di donne, di bambini, di giovani uomini nell’assurdo sogno di grandezza, di superbia, di superiorità militare che hanno segnato profondamente l’esperienza di tutti coloro che sono sopravvissuti alla tragedia e che purtroppo  ad uno ad uno ci stanno lasciando. Ma noi dobbiamo fare tesoro delle loro storie di vita vissuta  per non ripetere le stesse sofferenze.
La nostra associazione si è assunta il compito di fare memoria, non solo degli avvenimenti dell’epoca, ma desideriamo fare memoria anche dei sentimenti dei giovani di allora. Per questo la cerimonia di quest’anno la vorremmo dedicare ai giovani che non hanno vissuto quegli anni terribili e francamente desideriamo veramente per loro un futuro di pace, ma la  pace va costruita insieme.

E’ nelle nostre azioni quotidiane che si esprime  il desiderio autentico  di vivere in Pace.

 Le aspirazioni di gran parte dei partigiani e dei reduci furono : la libertà di pensiero, la giustizia sociale, la pace la ricostruzione, l’istruzione  e il lavoro per tutti.
Se queste aspirazioni abbiano il loro adeguato spazio nella realtà odierna, ci resta qualche ragionevole dubbio,  vista la situazione economica del nostro e non solo del nostro paese.
Anche per questo è necessario ricercare nella storia le ragioni che possono farci capire le cause di certi avvenimenti passati e per capire le anomalie attuali.
Rigoni  Stern, “il sergente nella neve,” che voi colichesi avete ospitato anni fa, durante un raduno di 

Alpini, nella presentazione di un suo libretto di ricordi scrisse :’ ho provato dispetto e dolore nel vedere come oggi vanno le cose sulla terra e come a troppi è diventato facile dimenticare il nostro non lontano passato.”
Scrisse anche: ho provato tristezza, e la tristezza in vecchiaia non è cosa buona. Ma il cuore del mio pensiero, tutt’altro che triste, va ai ragazzi di oggi.    Rigoni Stern come tanti giovani di allora iniziò la sua esperienza di soldato nel 1938 a soli 17 anni.

Ritornò  alla sua casa__il 5 maggio del ’45 dopo 20 mesi di prigionia in Germania
E per tutta la sua vita profuse un costante impegno sociale.
Come lui molti altri hanno sperato in un mondo più equo e come lui pensavano e pensano che dobbiamo mantenere e rispettare le diversità senza aggredire gli altri.

E questa è stata una scelta di vita.
Oggi purtroppo si avverte una certa sfiducia verso chi amministra la politica e con essa le Istituzioni perché  troppo spesso non si è dimostrata all’altezza dei propri compiti e delle aspettative popolari. 
Però la responsabilità non è di enti o figure astratte,la responsabilità è anche delle singole persone.

Occorre sapere che le istituzioni non esisterebbero senza le persone che le compongono, perciò le istituzioni siamo noi, sia quando ci siamo dentro sia quando chiediamo loro di rispettare le nostre richieste.      Questa  è la democrazia sognata da chi ha fatto la Resistenza quella Resistenza che ha prodotto la Costituzione che è la legge suprema dello Stato ed è intessuta di valori permanenti come la pace, la solidarietà, l’uguaglianza, la democrazia, la libertà.
La lezione che ci viene dalla Resistenza è quella di non adattarci al conformismo,ma di scegliere come usare la nostra libertà. Come si sceglie? Usando gli strumenti della democrazia che possono essere la conoscenza, l’informazione, il confronto, il voto, l’associazionismo ed altro.    
Perciò occorre partecipare alla  politica come dovere civico.
Fare politica significa anche ricercare ciò che è necessario e utile al buon vivere della società, non è solo una sfida continua fra chi vince e chi perde.

Perché  chi vince non può ignorare le ragioni di chi ha perso  altrimenti non si attua la democrazia; è vero che la democrazia è la raccolta del consenso, ma significa anche raccogliere le diversità se si vuole creare l’unità del paese.
Dobbiamo impegnarci a costruire la nostra identità di cittadini attraverso un percorso che individui e  metta insieme delle azioni concrete, come il dialogo continuo fra chi proviene da culture diverse promuovere sempre occasioni che favoriscano la convivenza civile fra le persone.
Come durante la Resistenza, non la pensavano tutti allo stesso modo, ma tutti aspiravano alla democrazia e alla Libertà
I giovani ed anche i meno giovani nel ricordo degli enormi sacrifici fatti dalle generazioni che li hanno preceduti  devono trovare il senso per un impegno sociale e politico nel rispetto dei valori espressi dalla nostra Costituzione. 
Perché solo sentendoci protagonisti nella comunità, possiamo affermare e difendere i diritti e i doveri per tutti, per   sentirci cittadini e non sudditi di un qualsiasi potere.
Noi ci affidiamo ai giovani perché spetta a loro ricercare, promuovere, recuperare la passione civile  in questa  società disorientata ,perché loro sanno che siamo tutti cittadini del mondo.
In quegli anni lontani si citava uno slogan che a me pare ancora oggi molto significativo:
DALLA CULTURA DELLE ARMI, ALLE ARMI DELLA CULTURA.
Accanto a questo detto   per i tempi economici difficili che stiamo vivendo  dovremmo inventarne un altro e cioè dall’OFFERTA dell’EFFIMERO all’OFFERTA DEL LAVORO, quello che ti fa sudare, ma che ti dà dignità.   
Nei 65 anni trascorsi dalla liberazione dal nazi-fascismo di slogan ne abbiamo gridati molti come  IL  NO ALLA CORRUZIONE, NO ALLE MAFIE E ALLE ECOMAFIE,  NO ALLA VIOLENZA CONTRO LE DONNE, CONTRO CHI E’  DIVERSO DA TE, NO ALLO SFRUTTAMENTO SELVAGGIO DELLE RISORSE DEL PIANETA, NO AL TERRORISMO OVUNQUE ESSO SIA,

io penso che questa è RESISTENZA disarmata, colma di sentimenti solidali, perciò nel reverente ricordo dei nostri partigiani, per  onorarli, per concretizzare le loro speranze e i loro sogni  diciamo insieme ORA E SEMPRE RESISTENZA contro ogni sopruso.

Per un mondo più giusto, per  assicurare a tutti la Libertà di esistere senza  violenza, senza guerre, senza perseguitare chi non la pensa come noi.
Giancarla Pessina
Presidente dell’A.N.P.I. Provinciale di Lecco

A Colico  9 caduti

               30 deportati

               50 rappresaglie nazifasciste

